
forse la spiegazione del carattere ri-
petitivo e di povertà di contenuti
nuovi, di disordine quando non di
improvvisazione che caratterizzano
le iniziative del centenario, è pro-
prio nel fatto che il dominante chiac-
chiericcio attuale si sia agevolmente
insinuato in un vuoto corrisponden-
te a una fase quantomeno di forte ra-
refazione, se non di stanca, di inizia-
tive nuove di ricerca e di apporti sto-
rico-critici registratosi in questo Due-
mila. Intendo rispetto al fervore di
contributi che a partire dal lavoro di
studiosi italiani hanno costituito i ca-
pisaldi fondativi e l’articolazione di
una innovativa storiografia del Futu-
rismo (fra arti figurative e architettu-
ra, grafica e pubblicità, letteratura e
spettacolo, moda e comportamento,
comunicazione e persino politica).

DISAGGREGARE

Non a caso, nelle iniziative attuali, la
tentazione ricorrente è di disaggrega-
re quella che è stata storicamente
l’unità dialettica del movimento. Di
disaggregarla rispetto alla distensio-
ne temporale della sua molteplice at-
tività, che irrefutabilmente, corre
dalla fondazione, appunto nel feb-
braio 1909, ad opera di F.T. Marinet-
ti, leader carismatico sostanzialmen-
te indiscusso (più di quanto non lo
sia stato Breton per il Surrealismo),
alla morte del medesimo nel dicem-
bre 1944. Con il risultato di tornare a

una concezione storiografica vec-
chia di almeno cinquant’anni fa,
quando il Futurismo era considerato
soltanto come pittura e questa riferi-
ta a Boccioni, la cui morte nel 1916 -
quando peraltro scompare anche il
più importante architetto futurista,
Sant’Elia - sembrava suggellare una
conclusione dell’esperienza. Ecco
dunque, come accaduto a Parigi al
Pompidou, che si ritenga ancora pos-
sibile ridurre una presentazione del
Futurismo al 1912. E altrimenti di di-
saggregare il ventaglio di molteplici

attività creative (che spesso interes-
savano una medesima personalità,
come Balla o Depero o Prampolini)
di una possibile «ricostruzione futuri-
sta dell’universo», ignorando di que-
ste il carattere complementare in
un’intenzione di coinvolgimento in-
novativo del vissuto quotidiano (se-
condo il principio futurista di «ar-
te-vita»). D’altra parte manca anche
una riflessione sulla molteplicità di
sollecitazioni di matrice futurista
(dalla visione dinamica della città, al-
l’architettura, all’ambientazione,
l’environment e lo happening, dalla

moda alla pubblicità) rispetto alla
fenomenologia della ricerca plasti-
co-visiva contemporanea, sulla sce-
na artistica internazionale ma anzi-
tutto su quella italiana, della metà
del XX secolo.

UN’EREDITÀ INESPLORATA

Per quest’ultima un’eredità piutto-
sto inesplorata, malgrado nessi av-
vertibili in particolare nel lavoro di
Fontana come di Vedova, di Man-
nucci, di Mastroianni come di So-
maini, di Garelli, del giovane Trub-
biani come di Romagnoni, fra pittu-
ra e scultura, ma altrimenti di Pia-
no, di Nicoletti, Superstudio, Archi-
zoom, Loris Rossi, in architettura,
di Cappucci, di Ferré, di Versace,
nella moda, di Testa, Carboni, nella
pubblicità. Per fare qualche esem-
pio. Tuttavia il 2009 certamente of-
fre ma non conclude un’ulteriore oc-
casione di conoscenza e approfondi-
mento di quello che resta il maggior
apporto italiano alla cultura artisti-
ca contemporanea. Il varo del pro-
getto pluriennale di Nuovi Archivi
del Futurismo, patrocinati dalla
Quadriennale di Roma (come i fa-
mosi primi, fra 1958 e 1962), e pro-
grammati dal medesimo editore De
Luca, va in questo senso. Come, in-
tanto, il volume a piú voci appena
pubblicato I futuristi e le Quadrien-
nali, Electa, Milano.
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«Dante non fu solo il Sommo poeta, ma anche un esperto
cacciatore e attento etologo naturalista».
“Animali e cacce nella Divina Commedia”, edizioni Polistampa
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